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Referendum 
al via 

POLITICA INTERNA PAGINA 3 L'UNITÀ 

Presentati ieri a Roma i sei quesiti di Segni e di Giannini 
«Il nostro obiettivo è una democrazia davvero moderna» 
Pds in campo «senza esitazioni», sottoscrive anche La Malfa 
De preoccupata: «Caro Psi, discutiamo in tempo sul da fare» 

«Uno Stato nelle mani dei cittadini» 
1 ; 

Inizia la raccolta delle firme contro lo strapotere dei partiti 
I comitati Segni e Giannini lanciano, con un'affolla
ta conferenza stampa comune a Roma, la campa
gna per i referendum elettorali e contro l'ingerenza 
dei partiti nell'economia. Tra i primi a firmare il se
gretario del Pri La Malfa, Walter Veltroni e altri diri
genti del Pds; la Quercia aderisce «senza esitazioni o 
reticenze». Una presa di distanza dall'iniziativa ap
pare invece sulle colonne del «Popolo». 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. «Riprendiamo una 
grande battaglia civile, comin
ciata un anno e mezzo fa, 
quando prese avvio la prima 
iniziativa sui referendum elet
torali. L'obicttivo e una grande 
riforma dello Stato, il passag
gio ad una democrazia moder
na». Mario Segni fatica a farsi 
sentire, in una ressa di fotogra
fi, dentro la sala dell'Hotel Na
zionale, proprio di fronte a 
Montecitorio. Tutt'allro scena
rio da quello, per pochi addet
ti, che II IO aprile dell'anno 
scorso, In quella stessa sala, 
aveva segnato gli esordi di 
questa lunga scommessa refe
rendaria. C'è il grosso succes
so del voto del 9 giugno a fare 
la differenza. Anche se, si insi
ste in tutti gli interventi, gover
no e Parlamento non si sono 

schiodati dal loro immobili
smo. E allora, si ricomincia. 
C'è Giorgio La Malfa, col vice
segretario Bogi. Il leader re
pubblicano firma tutti i fogli al 
tavolo del notaio Mario Solda-
ni: quelli coi quesiti elettorali 
sul Senato e I Comuni e quelli 
con le proposte del comitato 
Giannini: soppressione del mi
nistero delle Partecipazioni 
statali, nomine bancarie, inter
venti nel Mezzogiorno. C'è 
Walter Veltroni, con molti altri 
esponenti del Pds, da Paola 
Gaiolti a Bassanini, da Salvi a 
Violante e a fmposimato. Il 
partito della Quercia - si preci
sa - «è impegnato senza esita
zioni o reticenze nella "cam
pagna d'autunno" per i refe
rendum, cosi come sulle sue 
proposte legislative di riforma». 

Alla presidenza, tra gli altri, il 
liberale Biondi, i radicali Negri 
e Calderisi, De Matteo delle 
Adi, Pietro Scoppola. E, natu
ralmente, Massimo Severo 
Giannini, che presiede il comi
tato per la riforma democrati
ca, promotore dei quesiti sulle 
Partecipazioni statali, sulle no
mine bancarie, sugli interventi 
nel Mezzogiorno. 

i due comitati tengono insie
me il «lancio» della raccolta 
delle firme. Si era parlato di 
confusione e concorrenza tra 
le diverse iniziative, ma Segni -
poche ore dopo - sottoscriverà 
a Sassari anche i referendum 
contro l'ingerenza dei partiti 
nell'economia. «Anche se - ci 
tiene a precisare - sono i que
siti elettorali ad andate al cuo
re del sistema, aggredendo le 
cause della sua degenerazio
ne». Giannini è d'iiccordo. «Ma 
abbiamo ritenuto - spiega 
l'anziano giurista - di poter ab
bordare anche taluni problemi 
dell'amministrazione dello 
Stato. Abbiamo esaminato una 
ventina di temi, scegliendo i tre 
più incisivi. I cittadini sono ora 
liberi di pronunciarsi». Causti
ca la battuta di Giovanni Negri: 
«De Mitu ha aderito ai referen
dum elettorali, non a quello 
sulla gestione dei fondi per il 

Mezzogiorno. Non siamo noi a 
far disordine, ma quelli del Pa
lazzo». Segni, per parte sua, si 
attende dalla De un apprezza
mento che vada oltre il con
senso manifestato da De Mita. 
In questo senso, considera po
sitive le recenti dichiarazioni di 
Forlani in materia, Al segreta
rio de, che domenica aveva 
denunciato attacchi di stampo 
autoritario contro il sistema 
democratico, fa riferimento 
Augusto Barbera. Il deputato 
del Pds sottolinea che la cam
pagna referendaria non si limi
ta a cancellare delle norme, 
ma punta a imporre una strate
gia di riforme, che rompa il 
blocco imposto dall'attuale 
maggioranza all'iniziativa del 
Parlamento. E ricorda l'iniziati
va del suo gruppo, alla com
missione Affari costituzionali 
della Camera, per avviare l'e
same della legge per l'elezione 
diretta del sindaco. Giovanni 
Moro sottoscrive solo i quesiti 
elettorali, in attesa di una deci
sione del Movimento federati
vo democratico sugli altri. Le 
Adi hanno già delinito, invece, 
Il loro atteggiamento: sono in 
campo solo per i referendum 
elettorali ed esprimono riserve 
sulla proliferazione delle ini

ziative. Giunge l'adesione del 
socialista Mano Raffaeli!, sotto
segretario agli Esteri, per le 
proposte patrocinale da Segni; 
altri esponenti del Psi - a co
minciare da Claudio Signorile 
- hanno espresso consenso 
per quelle di Giannini. 

Ma i vertici dei maggiori par
titi di governo sono ancora ar
roccati di fronte a iniziative 
che valutano con preoccupa
zione, Cosi, il «Popolo» si ri
chiama ad un articolo di Gian
ni Baget Bozzo, definito nel
l'occasione «esploratore atten
to della vicenda democratico-
cristiana», che mette in guardia 
lo scudocrociato «contro i ri
schi di una perdita di identità 
conseguente al possibile suc
cesso dei referendum». Il quo
tidiano trae spunto da ciò per 
riproporre il pacchetto demo
cristiano sulle riforme elettora
li, invitando i socialisti a capire 
come essa «non sia un giocat
tolo, ma il risultalo di una ri
flessione seria». «La nostra pro
posta - questa la conclusione 
- può essere più o meno con
divisa, ma certo non può esse
re catalogata tra quelle stru
mentali». Intanto, però, in ca
renza di intese e iniziative con
crete della maggioranza, la pa
rola toma aicitladini. 
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Intervista al costituzionalista: «Noi non puntiamo a un sistema maggioritario semplice» 

Pasquino respinge le critiche di Sartori 
«Con quei quesiti cambieremo molte cose...» 
Sul Corriere, Sartori attacca i referendum. Replica 
Gianfranco Pasquino: «Sbaglia, noi non vogliamo 
il sistema maggioritario semplice». E attacca le 
ipotesi del politologo. «È operazione manipolato-
ria paragonare casi come il Canada e l'India», di
ce. La mafia? «Con la riforma i candidati della ma
fia si vedrebbero in faccia». Meglio la proporzio
nale? «Guardate cosa sta succedendo in Israele». 
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• • ROMA. Sul Corriere della 
Sera, Giovanni Sartori, illustre 
politologo trasmigrato oltreo
ceano, (a il diavolo e accusa il 
Comitato promotore del re-
femdum: «Vogliono far diven
tare l'Italia come l'India». E giù 
mazzate al sistema unlnomi-

' naie. «A me proprio non sem-
i ora una buona idea». Come ri
spondono i promotori dell'ini
ziativa? Gianfranco Pasquino, 
senatore della Sinistra indipen
dente, costituzionalista, repli
ca a muso duro, conlesta pun-

' lo per punto le osservazioni di 
Sartori. Anzi, contesta alla ra
dice il ragionamento da cui 
parte il politllogo. Osserva Pa
squino: «I nostri critici la deb

bono smettere di dire e di pen
sare che noi vogliamo intro
durre il sistema maggioritario 
semplice. Non lo vuole Mario 
Segni, non lo voglio io, e den
tro il comitato la grande mag
gioranza non lo vuole. E allo
ra?». 

Giusto: e allora c o n vi pro
ponete con la nuova tornata 
di referendum, che seguono 
a ruota la vittoria di quello 
•olla preferenza unica? 

Vogliamo una riforma vera. E i 
referendum, allo stato attuale, 
sono l'unica condizione possi
bile per andare a questa rifor
ma. La nostra propasta riguar
da Il Senato, certo, ma avremo 
presto anche il problema della 

Camera, un luogo già adesso 
ben più disastroso del Senato. 

Ma Sartori sostiene anche 
che le modifiche che propo
nete non serviranno a ridur
re il numero del partiti... 

Incredibile. Sartori stesso, 
quandajeriveva del veri arti
coli di'scienza della politica, 
sosteneva - e cito testualmen
te: "I sistemi maggioritari han
no un effetto restrittivo sul si
stema dei partiti". Poi, prende
re ad esempio, come la lui, 
due paesi cosi diversi, come 
l'India e il Canada, mi sembra 
un'operazione manipolatola, 
perchè le disomogeneità non 
sono paragonabili. Con la no
stra riforma, i partiti e I loro 
candidati, dal momento che 
sono razionali, automatica
mente cercheranno delle al
leanze. E queste alleanze ridu
cono In breve tempo II numero 
dei partiti. 

C'è U rischio di far condizio
nare l'elezione del candida
to da gruppi di minoranze 
etniche, avvisa ancora Sar
tori. Ha ragione, secondo 
le7 

Macché. Innanzi tutto non è 
vero che i gruppi etnici si mo

bilitano a bacchetta. Anzi, pro
prio negli Usa è in corso da cir
ca vent'anni un fenomeno, de
finito di «decomposizione», 
che registra l'esatto contrario. 
Negli Stati Uniti circa il 90% dei 
congressman • viene rieletto. 
Questo in parte deri 'a dalle ri
sorse maggiori che un eletto 
già gestisce prima d« Ile elezio
ni, ma in parte perchè dedica 
mollo tempo al suo collegio. 
Cosi, mentre il cittadino ameri
cano pensa cose incredibili 
del Congresso, ha poi di solito 
molta stima del suo eletto. In 
Gran Bretagna è diverso. Il c'è 
una forte mediazione del parti
to, ma i candidati devono ave
re lo stesso un rapporto diretto 
con il collegio. 

E la mafia? Sartori sostiene 
che cosi sarebbe più deter
minante che mai. 

Già oggi la mafia incanala i 
suoi voti su certi candidati. 
Con il nuovo sistema ci sareb
be più trasparenza, il candida
to della mafia si vedrebbe. Lo 
vedremmo in faccia, quel can
didato. E una volta in Parla
mento non avrebbe vita facile. 

Altra obiezione: Il sistema 

maggioritario non consente, 
automaticamente, l'elezione 
del governo da parte del cit
tadino. E vero? 

Certo, ma dà un'indicazione 
molto più potente. 

E il rischio di «telecrazla», di 
un candidato Imposto dalla 
televisione, un «pupazzo te
le-fatto», capace di rastrella
re voti in collegi cosi grandi 
cornei nostri? 

Sartori farebbe bene a ragio
nare diversamente su queste 
cose. F. chiaro che i collegi 
elettorali vanno ridisegnati. Vi
sto il numero dei parlamentari, 
noi pensiamo a collegi con cir
ca 80 mila elettori l'uno, nei 
quali poi votano circa 65 mila 
persone. E bisogna contare 
che ci sono aree del paese -
pensa al Pds in Emilia, alla De 
in Veneto - dove i candidati 
proposti partono avvantaggiati 
per l'indubbio legame tra que
sti partiti e la realtà del territo
rio. Non credo a questa grande 
influenza della Tv. Negli stessi 
Slati Uniti, del resto, essa è me
no forte di quanto si pensa. 
Difficile che uno possa arrivare 
a fare il senatore senza avere 
dietro alle spalle una trafila po-

Mano Segni, promotore dei referendum per Senato e Comuni, in alto a 
destra, Marco Taradash 

litica: magari congressman, op
pure governatore. È possibile 
l>er un candidato fare una 
campagna che gli permetta di 
raggiungere 65-70 mila perso
ne. Sartori enfatizza un proble
ma che non c'è. E se anche ci 
fosse, non verrebbe in alcun 
modo smontato dalla propor
zionale. 

Un'ultima domanda. Sartori 
disegna un'ipotesi che da i 
brividi: con il sistema propo
sto, la De, con il 34% dei voti, 
potrebbe avere li 90% del 
seggi. Lo stesso potrebbe 
accadere con una coalizione 
progressista - dal Pds al Pli 
- opposta allo Scudocrocia
to. Sono considerazioni con 
una base reale7 

È un ragionamento del tutto 
ipotetico. La De non riuscireb
be a vincere cosi spesso, men

tre da subito vi sarebbero delle 
alleanze tra le altre forze, al
meno tra Pds e Psi. E poi, non 
ci credo all'idea di un fronte 
laico al cento percento contro 
la De. che cercherebbe di atti
rare dalla sua parte il Pli, parte 
del Psdi. Sartori disegna uno 
scenario catastrofico che non 
mi sembra adeguato alla real
tà. 

Insomma, non pensi che la 
proporzionale garantisca un 
miglior governo, maggiore 
efficienza? . 

Ma no. Sartori perchè non fa il 
caso di Israele, con un sistema 
del tutto proporzionale? Altro 
che India. Il Likud si trova in un 
governo di coalizione condi
zionato pesantemente da tre o 
quattro partitini di fanatici reli
giosi. E gli effetti lo vediamo. È 
questo l'esempio da seguire? 

«Il finanziamento pubblico? Modifichiamo la le 
j ) \ Pds e Pri per cambiare le norme 
iji Pansa: «Voterò contro quel referendum 
•* per non penalizzare gli onesti» 
4 Giorgio Galli: «Sono a favore 

risposta esemplare a un fallimento» 

• •ì 

ROSAM INI 

mm ROMA Era il 1983 e nel re
ferendum di giugno il 56,3% 
degli italiani si espresse contro 
l'abolizione della legge che nel 
1974 aveva introdotto il finan
ziamento pubblici dei partiti. 
Sono passati otto anni e il que
sito viene riproposto dai radi
cali, in una situazione di convi
venza partiti-cittadini peggio
rata e mollo logorata. D'obbli
go è l'interrogativo se la raccol
ta delle firme per questo refe
rendum avrà successo. Ma 
cosa pensano i partiti e chi si 
occupa di partili delle sovven
zioni pubbliche? La risposta è 
complessa, dato che gioca un 
insieme di fattori che attengo
no alla questione della mora
lizzazione della vita pubblica, 
alla diversa storia dei partiti, al
l'opinione della gente. Giam
paolo Pansa - uscito di recente 
dalle fatiche sul «Regime» dei 
partiti - e il politologo Giorgio 

Galli - che su Panorama cura 
una rubrica • forniscono rispo
ste opposte ed emblematiche. 
Entrambi, nella sostanza, so
stengono che questa legge, na
ta per attenuare la corruzione 
dei partiti, ha fallito. Ma men
tre il primo annuncia che co
munque voterà contro il refe
rendum perchè altrimenti ne 
sarebbero penalizzate le forze 
politiche oneste che usano i 
soldi pubblici in modo traspa
rente, il secondo, invece, so
stiene che la risposta deve es
sere generale e che quindi è a 
favore del referendum. E in 
fondo è proprio questo il pro
blema. Come comportarsi di 
fronte ad una legge che ha fal
lito l'obiettivo di calmierare la 
corruzione, 

«Come raccontava Altan, e 
poi Pino Caruso, sono preoc
cupato, perchè comincio ad 
avere idee che non condivido», 

dice Pansa, tentato di rispon
dere si al quesito referendario. 
«La legge la condividevo per
chè si proponeva di attenuare 
il malloppismo e il tangenti-
smo, Ma ora sono oscillante 
perchè le cose sono mutate. 
Alla fine, però, se dovessi vota
re sarei per mantenere la leg
ge: non voglio penalizzare i 
f>artiti onesti che fanno leva sul 
inanziamento pubblico per 

tagliare i fondi agli altri che, 
comunque, di questo non sa
rebbero penalizzati». Franco 
Cazzola del Pds, studioso di 
questi fenomeni, non ha dub
bi, invece: aboliamo la legge, 
afferma, che «è una schifezza», 
ma per cambiarla. Una posi
zione che la dice lunga sulla fi
ducia nutrita verso le capacità 
legislative del nostro Parla
mento. Il tesoriere di Botteghe 
oscure è più ottimista. Marcel
lo Stefanini ricorda che la pro
posta della Quercia è quella di 
rifare la legge, che mantenga 
in parte il finanziamento pub
blico, ma punti soprattutto «al
la limitazione delle spese elet
torali, ai controlli più pene
tranti delle spese dei partiti. 
Abolire la legge - continua -
non risolve il problema, per
chè la quota dei finanziamenti 
occulti agli altri partiti sfiora il 
90%. Ma sarebbe un problema 
per il Pds il cui bilancio è fatto 
per il 30% dal finanziamento 
pubblico, mentre il resto è frut

to delle sottoscrizioni e degli 
incassi delle feste dell'Unità». 

£ una piccola formazione 
politica, non ha tanti soldi, ma 
non teme gli effetti di una vitto
ria del referendum. Cosi Massi
mo Scalia, capogruppo alla 
Camera della Lista verde, ha 
già firmato per II referendum. 
•Questo e gli altri - dice - sono 
contro il sistema dei partiti e la 
Federazione e il gruppo hanno 
deciso di appoggiarli in bloc
co». Non ha ancora preso posi
zione, invece, il movimento di 
Rifondazione comunista. Ar
mando Cossutta, l'ex dirigente 
Pei in questi giorni nell'occhio 
del ciclone per i soldi arrivati 
dall'Unione sovietica, ricorda 
che nel 74 fu tra i principali au
tori della legge. «L'approvam
mo con l'intento di moralizza
re la vita dei partiti», ricorda. E 
aggiunge che oggi occorre una 
nuova normativa che, a dif-
femza di quanto propone il 
Pds. escluda del tutto il finanzi
m e l o pubblico e punti su ser
vizi di vario tipo da offrire ai 
partiti. 

E preoccupato il democri
stiano Vittorio Sbardella, inti
mo di Andrcotti: «Questo refe
rendum può avere, nel clima 
creatosi quest'anno, un grande 
effetto sull'opinione pubblica 
per colpire i partiti. Ma comun
que bisogna trovare dei mec
canismi di garanzia ulteriore 
senza colpire gli strumnenli 
creati per arginare i finanzia

menti occulti». Sbardella rico
nosce che ormai la gente non 
fa distinzione tra i partili, che vi 
è un'ondata montante di qua
lunquismo e che l'unica cosa 
da augurarsi è il maggior rigore 
nolla gestione del partito e «nel 
preparare le liste». C'è da cre
dergli' E c'è da credere all'o
norevole Aristide Gunnella -di
ventato presidente della De
mocrazia repubblicana, dopo 
essere uscito dal Pri in seguito 
ai brogli elettorali in Sicilia -
quando sostiene di essere fa
vorevole all'abolizione del fi
nanziamento pubblico? Enzo 
Bianco, responsabile repubbli
cano degli enti locali, ex sinda
co della primavera calancse. è 
contrario al referendum pro
posto dai radicali. «Non perchè 
non avverto in positivo le moti
vazioni - spiega - ma perchè il 
risultato andrebbe in direzione 
opposta. Finirebbe per costrin
gere i partiti, quelli che vivono 
dei fondi pubblici, » finire nel
le mani di finanziatori oscuri». 
Cosi anche il Pri propone una 
modifica profonda della legge, 
che vada verso una certifica
zione rigorosa della vita demo
cratica interna dei parliti. Ma 
se alla line si andasse al voto? 
«I promotori vinccreberro a 
mani basse, perchè è tale il di
scredito dei partiti che la gente 
non distingue più Ira i parliti 
onesti e gli altri», conclude 
Giampaolo Pansa. 

Parla Gianni Rivera: 
«Così voglio 
moralizzare i partiti» 
•a l ROMA. Dico l'art. 49 del
la Costituzione che tutti pos
sono fondare partiti «percon
correre con metodo demo
cratico A determinare la poli
tica nazionale». Ma c'è chi 
pensa che questo articolo 
non sia poi cosi rispettato. 
Cosi ha proposto un anno fa 
una legge per applicare (ino 
in fondo il dettame della no
stra Carta, con l'intento di 
moralizzare la vita pubblica. 
Ma questo progetto non è an
cora arrivato nemmeno alla 
discussione della competen
te commissione di Monteci
torio. Allora l'onorevole 
Gianni Rivera • che da tempo 
si sente impegnato sul terre
no della pulizia nei partiti -ha 
iniziato a raccogliere firme 
per sollecitare i tempi dell'i
ter legislativo. È arrivato a 
150 firmo, raccolte «trasver
salmente», come si usa diro 

oggi, tra tutti i partiti. Molte 
tra le fila del Pds, «con cui si 
può costruire un blocco rin
novatore da contrapporre ad 
uno conservatore», dice il de
putalo milanese milanista. 

Qual è 11 suo obiettivo? 
Più firme ci sono più forte è 
la pressione sulla presidenza 
della Camera per far disculo-
re subito il progetto di legge. 
Si tratta di un solo articolo 
che fa diventare pubblici tutti 
gli atti dei partiti. 

E del referendum contro la 
legge di finanziamento 
pubblico del partiti, cosa 
ne pensa? 

Sarei più cauto perchè se do
vesse vincere e fosso abolito 
il finanziamento pubblico i 
fondi occulti verrebbero ine
vitabilmente incrementati, 
Comincerei quindi a discu-

«Droga, cancelliamo 
quelle norme contro 
i consumatori» 
Nel giorno dei referendum è di scena anche il comitato 
promotore di quello contro la legge sulla droga. Presen
tata in una conferenza stampa a Montecitorio l'iniziativa 
che vuole abrogare le sanzioni penali nei confronti dei 
consumatori di stupefacenti. Tra i promotori, oltre agli 
antiproibizionisti, numerosi esponenti del Pds: Stefano 
Rodotà, presidente del consiglio nazionale, Giuseppe 
Chiarante, presidente della commissione di garanzia. 

LUCIANA DI MAURO 

• i ROMA. La raccolta delle 
firme per abrogare quegli arti
coli della legge Jervolino-Vas-
salli che prevedono sanzioni 
penali nei confonti dei consu
matori di droga, è cominciata 
già da qualche giorno insieme 
agli altri due referendum di ra
dicali e verdi sulle Usi e sul fi
nanziamento pubblico dei 
partiti. Ma ieri nel giorno dei 
referendum (Segni e Giannini 
aprivano la loro raccolta delle 
firme) è quello sulla droga che 
si è presentato alla stampa con 
un ricco pacchetto di adesioni. 
L'iniziativa promossa dal Cora 
(Coordinamento radicale anti
proibizionista) raccoglie già 
circa trecento adesioni, e il so
stegno del Pds, anche se non 
ancora formale, appare mas
siccio. Tra le adesioni quelle di 
Pietro Ingrao e di Luigi Cancri-
nl di numerosi parlamentari e 
consiglieri comunali e regiona
li del Pds. 

Alla conferenza stampa che 
si è svolta ieri pomeriggio nella 
sala stampa di Montecitorio 
erano presenti, tra gli altri, il 
coordinatore del Cora, Marco 
Taradash, Stefano Rodotà e 
Giuseppe Chiarante del Pds, 
Gianni Cuperlo della Sinistra 
giovanile, Antonio Rizzo della 
direziorie dei giovani socialisti, 
il segretario radicale Sergio 
Stanzani, l'ex magistrato e ora 
consigliere regionale del Pds, 
Carlo Palermo. «Siamo qui a ti
tolo personale - ha spiegato 
Rodotà - ma per le cariche che 
ricopriamo, in un certo senso 
impegnamo tutto il partito». Il 
segretario radicale, Stanzani, 
ha espresso la preoccupazio
ne che i vari comitali promoto
ri (che spesso condividono le 
stesse adesioni) si mettano a 
raccogliere le firme solo per i 
«propri» referendum. Per Chia
rante il sostegno di cosi autore
voli esponenti del partito va 
anche inteso «nella prospettiva 
di un impegno antiproibizioni
sta, dopo il fallimento della 
legge Jervolino-Vassalli». Anto
nio Rizzo ha annunciato l'ade
sione di 22 rappresentanti del 
Movimento giovanile socialista 

che, sfidando il voto del loro 
segretario, hanno deciso di ap
poggiare comunque questo re 
ferendum. «In questi duo anni 
- ha detto - la legRo anti-drogj 
non ha ottenuto i nsultati spe 
rati. Pe r queste - ha aggiunto -
bisogna superare le pregiudi
ziali ideologiche e sperimenta
re nuove strade». A sua voltii 
Gianni Cuperlo, coordinatore 
nazionale della sinistra giova
nile, ha dotto che questo refe
rendum rappresenta «una bat
taglia di Civita e democrazia* 
necessaria di Ironie -alla in
contestabilità dei negativi o f>e-
ricolosi risultati ottenuti della 
legge» che ha colpito tanti gio
vani solo consumatori. Lo slo
gan con cui la Sinistra giovani
le chiederà le firme sarà: «Gio
vani in carcere, la mafia ringra
zia. Firma anche tu per mclte-

„ re in carcere i trafficanti e libe
rare i ragazzi». 

l'promotori spiegano il refe
rendum non è sulla punibilità 
dei tossicodipendenti, defini
zione erroneamente usata. Co
s'è dunque il referendum7 Vie
ne richiesta l'abolizione delle 
sanzioni |>onali por i consuma
tori, l'abolizione del criterio 
della dose media giornaliera, 
la restituzione ai medici della 
libertà terapeutica (oggi sono 
costretti per legge a segnalare i 
vari casi). Che cosa cambio-
robbe il referendum in casi, Oi 
successo? In nessun caso i 
consumaluri di sostanze illeci
te (che resterebbero tali) subi
rebbero solo per questo una 
condanna penalo. Ovviamente 
resterebbe punito lo spaccio e 
ogni altro reato commesso por 
procurarsi le droghe. Verrebbe 
cancellato l'automatismo della 
dose media giornaliera (già 
censurato dalla Corte costitu
zionale) per distinguere tra 
consumatori e spaccialon. Tra 
gli effetti prlcipah, anche quel
lo di liberare l'amministrazio
ne della giustizia dal peso di 
decine di migliaia di processi. 
Oggi l'essere trovali con 1 Smi
la lire di marjuana o di 1 SOmila 
lire di eroina fa scattare imme
diatamente lo sanzioni penali 
e dunque il processo. 

terne in modo ampio e ap
profondito. 

Ma mentre monta la rivol
ta antlpartìtocratica, anti
tangenti, con I sondaggi 
ebe danno alle stelle le le
ghe, essere contro questo 
referendum proposto dai 
radicali non potrebbe rive
larsi un boomerang per il 
suo partito, più di altri 
coinvolto in storie di bu
starelle e tangenti? 

Intanto è stato accertato che 
tutti coloro che sono coinvol
ti con il potere inevitabilmen
te finiscono per essere coin

volti in stono di tangenti 
Questo riguarda tutti i partiti 
Insisto quindi nel dire elio 
per ora accantonerei la que
stione del referendum, por 
affrontare innanzitutto il pro
blema della riforma elettora
le. 

Ma questo che cosa risol
ve? 

La speranza per il futuro è 
che i partiti si riducano ,i 
due, contrapposti por l'alter
nanza, lo, infatti, credo che 
sarebbe meglio, per la situa
zione italiana, elio ci fossero 
meno partiti [\HUIM 
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